
Parallelamente, il contenitore diventa anch’esso oggetto di
indagine da parte della Soriano, la campana di vetro
imprigiona oppure custodisce le vibrazioni di una piantina
fiorita, così come l’effige di un uomo privo di pelle che pare
uscito dal laboratorio di una Wunderkammer. La sua posa
è analoga a quella di una statua romana, il braccio levato, il
piede discostato dal tronco. Fissità e tremula carne, per
creare una dissonanza tra ciò che è stato, nella vita, e ciò
che si è cristallizzato mediante un procedimento di
laboratorio scientifico. Non è un caso se uno dei riferimenti
artistici della fotografa è Joel Peter Witkin, autore di scatti
la cui ricerca formale coglie gli aspetti “distorti”, antiestetici
della realtà. “Ho bisogno di essere attratta, impressionata e
scossa da un'opera d'arte.  Qualità che trovo nei lavori di
Witkin dove balza in modo assoluto e immediato la sua
pulsione immaginaria. Il suo fare artistico, declinato nella
fotografia, è di cruenta seduzione viscerale, mi ipnotizza
per l’estetica compositiva e allegorica che riesce a
imprimere nei suoi lavori, dove un simbolismo di segno
sacro convive con uno di segno profano. Witkin esercita su
di me, sempre in termini spirituali, un fascino e un potere
irresistibili.”
La riflessione sul tempo costituisce un altro degli elementi
che permeano i lavori della mostra: il tempo come corda
che percorre vite e oggetti, spazi reali e interiori. Attraverso
l’esperienza temporale, dice l’artista, noi siamo “come eroi
e come perdenti in eterna trasformazione nel divenire,
liberi in unico respiro e autonomo pensiero”.

“E io sono la freccia, la rugiada che vola suicida, in una con la
spinta dentro il rosso occhio, cratere del mattino” vengono in
mente queste strofe di Sylvia Plath, osservando il nuovo
progetto della fotografa e artista Susana Serpas Soriano. Se la
poetessa statunitense aveva dato voce ai suoi demoni
interiori, l’artista salvadoregna naturalizzata italiana, ha dato
vita a un suo personale interrogarsi sul daimon che anima
l’essere umano. 
“Lui Lei. ERO ERI”. La mostra, allestita nel foyer del Teatro
Comunale Luca Ronconi di Gubbio, è una geografia di corpi,
più precisamente di loro dettagli, sorta di strumenti,
incubatori, contenitori di emozioni, lacrime, gioia. Porzioni di
corpi maschili e femminili trasfigurati, ma in dialogo, che
creano zone di energia e tensione. Non c’è nulla in questi
scatti che faccia pensare a uno stato di quiete o di dolce
abbandono. 

“LUI LEI. ERO ERI” MOSTRA FOTOGRAFICA DI SUSANA
SERPAS SORIANO
di Olga Strada
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Susana Serpas Soriano, Ossigeno, 2009
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Susana Serpas Soriano, Il trionfo dell'amoreSusana Serpas Soriano, IKAMATISSLAG 2011

La riflessione sul tempo costituisce un altro degli elementi
che permeano i lavori della mostra: il tempo come corda
che percorre vite e oggetti, spazi reali e interiori. Attraverso
l’esperienza temporale, dice l’artista, noi siamo “come eroi e
come perdenti in eterna trasformazione nel divenire, liberi
in unico respiro e autonomo pensiero”. Rimanendo
nell’alveo di questa riflessione sulle direttrici spazio-
temporali entro cui si muove la materia artistica, Susana
precisa che “le ombre geometriche, da cui sono avvolte le
forme animate dei corpi, sono sempre immerse nell'oscurità
perché viaggiano nel mistero della vita e dei destini, che
divengono eterni nelle vette più alte delle esperienze più
significative dell'esistenza”. 
L’artista ha mosso i suoi primi passi nell’arte come
assistente fotografa di Claudio Abate, successivamente ha
maturato un suo specifico linguaggio nel quale lo spazio e
la sua frammentazione hanno assunto valenza di un diario
interiore. Non a caso nella mostra di Gubbio anche il testo
proposto dall’artista a corollario delle immagini ha la forza
di un poema, di un inno alla ricerca dell’Eterno attraverso la
relazione spirituale e viva di due esseri che forse si amano. Il
logos, che qui si muove in parallelo all’immagine e prende
le forme di un commento poetico, assume nell’accezione 

dell’artista la valenza di “una sorta di continuum, in perenne
evoluzione, una successione continua e inscindibile, che
prescinde dall'autenticità dei valori dei sentimenti umani di
bene e male, di conquista o di perdita.” 
Non a caso questo progetto è nato “dalla necessità di fare
emergere dall'oscurità una realtà più intima e privata di
‘non rappresentazione’, rassicurazione o decoro, ma di forza
inquieta, come la forza della Natura che in ognuno di noi
arde per la sopravvivenza della specie”, continua Susana
Soriano. “Indago nell'intima realtà che dissocia l'umano dal
teatro dell'apparente omologazione sociale. Amo
addentrarmi nella sintesi dell'essenza, nella mia opera la
visione non è velata ma è dinamismo in divenire, indago per
capire indipendentemente dall'ipocrito pudore intellettuale
del Chi siamo. La domanda successiva che mi pongo è: Dove
viviamo e perché ci trasformiamo?”
L’esperienza vissuta con Claudio Abate è stata per Susana
Soriano formativa non solo sotto il profilo del classico
binomio maestro-allievo, ma fondamentale come lente
attraverso la quale leggere la realtà corda l’artista come
Abate “percepisse con istinto animale il circostante,
raggiungendo per mezzo della fotografia quella sintesi che,
nel mio caso, mi ha condotto dall’oscurità alla luce, e quella
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maturità artistica che mi ha permesso di conseguire una
libertà di espressione assoluta”. Un respiro che nella mostra
di Gubbio è un canto libero, intrepido, non timoroso di
mostrare le ferite che marchiano e al tempo stesso
abbelliscono il nostro essere uomini e donne.

Susana Serpas Soriano, Ossigeno, 2023


